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l’altra parte dell’evoluzione 

Situata nel pieno centro storico, all’ingresso 

del borgo antico, “La Vallisa” è una delle 

più antiche chiese del capoluogo pugliese, 

un monumento di origine romanica legato, 

come tanti altri, ad una comunità etnica che 

si insediò a Bari fin dal IX secolo, ed in 

particolar modo alla colonia dei com-

mercianti ravellesi che stabilì il proprio 

centro spirituale nella chiesa, di proprietà 

della famiglia Grisone. 

Nel 1962 fu sottoposta, per opera dell’archi-

tetto Schettini, ad un radicale ed importante 

intervento di restauro che consentì di ripri-

stinarne l’aspetto medioevale, progetto che 

è stato portato a termine nel 1986 grazie 

all’impegno operoso dell’Arciconfraternita 

di Sant’Anna, con il coordinamento della 

Commissione Diocesana per la Musica 

Sacra, consentendo il recupero di uno dei 

più antichi luoghi di culto della città, in un 

prestigioso contenitore culturale. 

Il premio Seneca, che già dalla sua prima 

edizione riveste un altissimo livello di 

prestigio in quanto patrocinato dall’Uni-

versità degli studi “Aldo Moro” di Bari, 

dalla Regione Puglia, dal Comune di Bari e 

da numerose altre associazioni a livello 

nazionale, ha come fine quello di 

raccogliere e premiare i componimenti          

a 

 
   

 

 

Scrivo quindi 

vivo 
 

Emiliano Scorzoni 

Articolo a pag. 3 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

articolo a pag. 3 

Il peso sociale: siamo in 

grado di reggerlo ancora? 
 

Sensibilizzare l’uomo migliora 

la salute della società 
 

di Maxs Felinfer 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

articolo a pag. 4 

LIBRODROGA 

di  

Serena Maffia 

 
recensione di 

Lorenzo Spurio 

articolo a pagina 3 

 

 

 

 

 

 

 

 

ALL’AUDITORIUM DIOCESANO “LA VALLISA” IL GALA’ DI PREMIAZIONE 
letterari più meritevoli, stimolando, al 

contempo, una riflessione sulla sua 

straordinaria capacità di guardare al 

futuro attraverso un pensiero filosofico 

estremamente attuale, oggi più che mai, 

capace di cogliere, con grande anticipo, i 

tempi nuovi, di indagare le trasfor-

mazioni di una società che si avviava a 

diventare sempre più complessa.  

La scelta di Seneca, quale personaggio a 

cui è stato dedicato il premio, nasce 

dall’esigenza di far riflettere i candidati 

su temi fondanti della vita, o che almeno 

dovrebbero essere tali, imperativi 

imprescindibili nel percorso di ciascun 

essere umano, ossia la capacità di 

distinguere tra lecito e illecito, tra ordine 

e disordine, tra giustizia e ingiustizia, tra 

giusto e sbagliato, tra ciò per cui vale la 

pena vivere e ciò che dà l’impressione di 

aiutare a vivere, mentre a poco a poco, 

silente, priva della vita stessa. 

Durante la manifestazione, saranno 

consegnati i premi a tutti i concorrenti 

riconosciuti meritevoli dalla commissione 

esa-minatrice composta da personalità di 

spicco del mondo accademico, artistico e 

dell’informazione. 

Nell’occasione verranno assegnati i due 

prestigiosi Premi Seneca, riconoscimenti 

che il Consiglio Direttivo dell’Associa-

zione ha deciso di rendere istituzione 

annuale. In particolar modo: il Premio 

Seneca 2017 alla carriera, per l’impegno 

letterario ed artistico, conferito al prof. 

Alessandro Fo, docente di Letteratura 

Latina presso l’Università degli Studi di 

Siena e il Premio Seneca 2017 alla 

carriera per l’impegno sociale e umani-

tario alla giornalista della redazione 

Esteri del Giornale Radio Rai, dott.ssa 

Cecilia Rinaldini. Nel contempo verrà 

assegnato l’attestato di Benemerenza e 

Fedeltà al dott. Sergio Camellini di 

Modena, poeta e medico psicologo, in 

considerazione dei suoi alti meriti nelle 

attività letterarie e per aver rappresentato, 

in cinque anni di costante presenza e 

dedizione, un importante punto di 

riferimento culturale per L'Oceano 

nell’Anima. 

Numerosa ed importante anche la pre-

senza di giovani artisti che si esibiranno 

durante la serata: il maestro di pianoforte 

Luca Massa, la cantante Maria Rita Di 

Cugno, il gruppo musicale “Le nuove 

armonie”, un quartetto pop/gospel di 

sicuro interesse, ed il pianista Fabio 

Massa. 

La redazione editoriale  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Stai con noi 

Non disponiamo di alcun contributo pubblico e 

ci sosteniamo grazie all’operato gratuito dei 

soci e alle quote associative degli iscritti. Se 

condividi questo importante progetto, se 

condividi la passione per la letteratura, e per 

l'arte in genere, entra a far parte dei nostri 

pensieri, iscriviti all’associazione. Anche tu 

puoi contribuire a realizzarne gli scopi e le 

finalità. Sostienici... riteniamo essenziale il 

tuo apporto. 

 

Asseganti al prof. Alessandro Fo e alla dott.ssa Cecilia Rinaldini  il 
Premio Seneca 2017 rispettivamente per l’impegno letterario ed artistico 

e per l’impegno sociale e umanitario 

Ancora una proposta editoriale 

dell’Oceano nell’Anima 

 Il vuoto dentro 
di Mirella Musicco 
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 Non chiamatelo uomo. Le infoibate 
Norma Cossetto. Le sorelle Redecchi. 

 Pur condannando l’orrore – e non potrebbe 

essere altrimenti – di quanto di inumano e 

inconcepibile avvenne dal ’43 al ’45 nelle 

martoriate città agli estremi confini della nostra 

penisola, vorrei porre l’attenzione ancora una 

volta su alcune delle figure femminili, vittime 

tra le vittime. E non per preferenza sommaria 

verso un genere, ma per portare a conoscenza 

alcune delle innumerevoli storie in cui, per la 

sola colpa di essere donne, si muore più volte; e 

per dare loro un volto, uno fra le migliaia, 

restituendo una piccola parte di quella dignità 

rubata, saccheggiata, depredata, così come lo 

furono i loro corpi: carne da macello, scettro di 

un delirio di onnipotenza fallace. 

Norma Cossetto di Santa Domenica di Visinada, 

oggi appartenente alla Croazia. Iscritta ai corsi 

di Lettere e Filosofia dell’Università di Padova 

aderì ai Gruppi Universitari fascisti di Pola; 

anche il padre era un podestà di Visinada.  

Fu trucidata e infoibata dai partigiani titini, in 

un’Italia lasciata allo sbando, mentre preparava 

la tesi di laurea dal titolo “Istria rossa” (colore 

della bauxite di cui è ricca la terra d’Istria). 

La sua storia è stata riportata all’attenzione nel 

2015 con l’inizio delle riprese del cortome-

traggio “Rosso Istria”, regia di Antonio Belluco, 

con Simone Cristicchi che ne ha composto la 

colonna sonora. Il film verrà girato quasi 

completamente a Padova. 

Norma è una delle tante morti a cui non si riesce 

a dare una logica spiegazione se non quella di 

una inutile quanto malvagia crudeltà. 

La ragazza fu arrestata da partigiani italiani e 

jugoslavi, il 25 settembre del ’43 insieme ad altri 

parenti e condotta nell’ex-caserma dei carabi-

nieri di Visignano dove subì un primo inter-

rogatorio e poi fu rilasciata. Rifiutò di aderire ai 

gruppi di partigiani e non volle rinnegare la sua 

adesione al fascismo. Ma il giorno dopo fu 

arrestata e successivamente, con l’arrivo dei 

tedeschi in città, trasportata ad Antignana. 

Fu proprio qui che venne sottoposta a orribili 

torture e sevizie, stuprata in maniera brutale, 

legata a un tavolaccio. 

L’episodio fu anche narrato da una testimone 

oculare pochi giorni dopo alla stessa sorella 

Licia. 

 

 

nulla hanno a che vedere con la difesa o la 

conquista di un territorio. 

Tornando ai “tipi” vennero condannati a 

morte dopo un processo sommario e costretti 

a vegliare per tutta la notte il corpo straziato 

della Cossetto, per poi essere fucilati 

all’alba. Si disse che tre di loro impazzirono 

nella notte; strano, se si pensa a quanto siano 

stati capaci di compiere senza neanche 

l’ombra dell’umana pietà. 

Nel 2005 Norma riceve dall’allora Presidente 

della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi la 

Medaglia d’oro al merito civile con la 

testuale motivazione: 

“Giovane studentessa Istriana, catturata e 

imprigionata dai partigiani Slavi, veniva 

lungamente violentata dai suoi carcerieri e 

poi barbaramente gettata in una foiba; 

Luminosa testimonianza di coraggio e di 

amor patrio.” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Altra triste fine fu quella delle tre sorelle 

Radecchi: Fosca, Caterina e Albina, tutte 

gettate nelle foibe dopo aver subito le stesse 

violenze di Norma e di chissà quante altre 

donne rimaste senza nome. Un triplice 

omicidio raccapricciante di tre giovanissime 

innocenti di 16, 19, 21 anni. Lavoravano in 

una fabbrica di Pola e furono soggette a 

trattamenti disumani per giorni. Albina era 

anche prossima a partorire ma non le fu 

risparmiata nessuna sevizia. Vennero infoi-

bate ancora vive e forse raggiunte dai vari 

proiettili che venivano scaricati nelle fosse 

per assicurarsi della morte delle vittime. 

A Rosa Petrovic fu riservato anche un 

trattamento speciale aggiuntivo, strappandole 

gli occhi dalle orbite. 

E mi riprometto di parlare della giovanissima 

Iolanda Dobrilla, troppi orrori insieme non si 

riescono a reggere. 

Signorina non le dico il mio nome, ma io 

quel pomeriggio, dalla mia casa che era 

vicina alla scuola, dalle imposte soc-

chiuse, ho visto sua sorella legata ad un 

tavolo e delle belve abusare di lei; alla 

sera poi ho sentito anche i suoi lamenti: 

invocava la mamma e chiedeva acqua, ma 

non ho potuto fare niente, perché avevo 

paura anch'io" » 

(Dal racconto di Licia Cossetto, sorella di 

Norma) 

La notte tra il 4 e il 5 ottobre, i prigionieri, 

legati con filo di ferro, furono condotti a 

piedi, fino a Villa Surani e gettati in una 

delle foibe. Le tre donne presenti nel 

gruppo prima di essere uccise furono 

nuovamente violentate, torturate e poi 

gettate vive nella foiba, profonda 136 

metri. 

Verso la metà di dicembre dello stesso 

anno, i vigili del fuoco di Pola comin-

ciarono ad estrarre i cadaveri dalla fossa e 

quello di Norma fu tra i primi ad essere 

recuperato, essendo quasi in cima alla 

moltitudine dei corpi ritrovati. Fu una 

delle ultime vittime e il suo cadavere non 

era ancora in uno stato di decomposizione 

avanzato. Le brutalità subite erano sotto 

gli occhi di tutti; oltre che essere stata 

oggetto di violenze sessuali ripetute, le 

erano stati amputati i seni, e le era stato 

conficcato un oggetto di legno in vagina. 

Furono ritenuti responsabili sedici par-

tigiani e arrestati, su denuncia della sorella 

Licia, ma mi chiedo ancora perché 

continuino a chiamarli partigiani e non 

brutali stupratori della peggior specie. 

Dalle prime ricostruzioni si evince che 

forse non erano partigiani di Tito ma “cani 

sciolti” italiani vicino alla Resistenza.  

A scuola, a casa, mi avevano inculcato 

un’altra idea del partigiano “Oh partigiano 

portami via…” ma forse quella era 

un’altra storia e questi “tipi” avevano le 

idee confuse riguardo ad ideali, patria e 

libertà. 

Idee confuse a parte, il nemico non può 

essere una/tre/cento donne inermi, e gli 

stupri, le sevizie su un corpo femminile    

ò  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Ditemi cosa ha a che fare tutto questo 

macabro orrore con gli ideali, la patria, la 

difesa di una cultura o di un territorio. 

Il parlamento istituisce il giorno della 

memoria per le vittime delle Foibe a partire 

dal 2005.  

Il presidente Ciampi: “Questi drammatici 

avvenimenti formano parte integrante della 

nostra vicenda nazionale; devono essere 

radicati nella nostra memoria; ricordati e 

spiegati alle nuove generazioni.” 

Quello delle Foibe è un massacro di cui per 

quasi 50 anni si è preferito parlare poco, 

perché i carnefici erano difficilmente 

identificabili, non facilmente ascrivibili a 

una esatta fazione politica, (come nel caso 

di Norma), a una nazione i cui confini 

venivano completamente ridisegnati.  

Solo nell’ultimo ventennio si sta resti-

tuendo dignità alle tante vittime e 

ridefinendo i fatti con logicità e trasparenza 

di contenuti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tante verità angoscianti sono state riportate 

nel libro “Una grande tragedia dimenticata 

– La vera storia delle Foibe” di Giuseppina 

Mellace, con uno sguardo particolare al 

sangue femminile versato. 

Testi a parte, non ci vuol molto a capire che 

siamo il fallimento più grande di Chi si 

illuse di crearci a sua immagine e somi-

glianza. 

Non chiamatelo Uomo 

per favore. 

Maria Teresa Infante 

L’appartenenza reclama il suo ruolo a gran 

voce e noi non possiamo che accogliere il 

suo richiamo. Ho affidato questo compito a 

Peppino, protagonista principale del roman-

zo, che a soli 18 anni scappa dal lavoro delle 

odiate campagne a cui era destinato, alla 

ricerca del sogno nella grande città, per poi 

riscoprire, solo dopo 40 anni, con la morte 

del padre, quanto fosse importante tutto ciò 

che si era lasciato alle spalle. Peppino 

scoprirà troppo tardi che la mancanza di cui 

avvertiva la sofferenza non era altro che 

l’amore che aveva rinnegato.” 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

Un messaggio recepito e non sconosciuto ai 

presenti del Crocese, ascoltatori attenti verso 

una tematica in cui si sono sentiti coinvolti 

fin da subito. La serata, grazie anche alle 

argute argomentazioni e all’ottima condu-

zione del relatore, prof Angelo Capozzi, è 

stata motivo di dibattiti e approfondimenti 

con uno scambio di ruoli tra relatori e 

ascoltatori. L’autrice ha ringraziato non solo 

per la garbata ospitalità ma per l’interesse di 

un pubblico motivato, interlocutore attivo e 

stimolante, a cui ha lasciato le porte aperte 

per un futuro incontro. 

La redazione editoriale de 

L’Oceano nell’Anima 

 

INFANTE AL CROCESE 

DI FOGGIA 
 

Maria Teresa Infante il 10 febbraio, ospite 

all’Università del Crocese di Foggia, 

questa volta in veste di scrittrice 

 

L’istituzione, al suo 18° anno di vita è una 

diretta emanazione del comune di Foggia e 

rappresenta una delle prime scuole di 

tradizioni italiane. Ha come obiettivo la 

conservazione, la promozione, la diffusione 

di Culture e tradizioni del territorio, anche 

con collaborazioni di associazioni del cir-

condario.  

Sulla scia della risonanza e dei riscontri 

positivi che il suo romanzo, appena andato 

in stampa, ha ottenuto quale vincitore del 

Premio Lupo 2016 – presidente Pasquale 

Frisi – la Infante è stata invitata in sede per 

illustrarne contenuto e tematica ai presenti. 

“Il richiamo-L’appartenenza” – una narra-

zione di circa 120 pagine edita da L’Oceano 

nell’Anima – è un chiaro riferimento alla 

riscoperta delle radici; un intreccio di vissuto 

e fantasia, un ripercorrere a ritroso le orme 

della terra natia. Maria Teresa ci dice: – Ho 

viaggiato nella memoria, che ad ogni passo 

rievocava suoni, profumi e immagini, 

riportandomi a sensazioni amene, e dimen-

ticate; a ricordi malinconici su chi oggi non 

c’è più, e ho riscoperto con la maturità 

sopraggiunta, l’amore per questa mia terra 

che non riesco a odiare come vorrei, per 

tutte le volte che mi ha delusa, per tutte le 

amarezze che mi ha consegnato.  

 

DIECI IN POESIA 
 

I racconti, si sa, non vendono, ancor meno i 

libri di poesia. Ma se invece di costruire una 

raccolta di scritti di un unico autore si 

decidesse di mettere insieme una crestomazia 

di inediti di autori diversi, presentata su vari 

livelli di lettura emozionale e tematica, 

insomma una selezione di poeti emergenti? 

E’ questa l’idea di Mauro Romano, più che 

mai riuscita nel suo intento: 10 autori per 10 

poesie, un arduo ma affascinante tentativo di 

identificare un minimo comune denominatore 

nella produzione di poeti notevolmente 

differenti sotto il profilo di genere, anagrafico, 

territoriale, cercando di far confluire i tratti 

omologanti di ciascuno, tutti nel verso, in un 

distillato di pensieri percepiti come 

indispensabili per coprire i vuoti dell’anima e 

trasmettere messaggi universali. Stili diversi, 

diverse musicalità, diversi modi di affrontare la 

propria identità poetica. Un insieme ben 

miscelato, un’armonia di voci e melodie, 

d’intenti e pregi. L’amore, la natura, la vita, 

tutto l’universo che ci accoglie in 130 pagine 

da sfogliare, fotografie in versi che ne esaltano 

la brillantezza, il disincanto, il fermo 

immagine del reale. Non un’antologia di piatto 

vociare dunque, ma collezione pregna di 

pensieri che caratterizzano voci poetiche 

coscienti e preparate ad affrontare l’impe-

gnativo confronto con il lettore più esigente. 

Dieci autori: Mauro Romano, Emanuele 

Ambrogi, Elvio Angeletti, Giusy Bianchi, 

Agnese Coppola, Marta Giaccaglia, Sofia 

Iacobucci, Maria Teresa Infante, Massimo 

Massa, Gabriella Tomasino, che si propongono 

 

 

 

 

attraverso una pubblicazione cartacea dal titolo 

“10 in poesia”, che raccoglie testi armonici e 

contestuali, senza costrizioni o stretti vincoli, 

seguendo i criteri di espressione artistica propri 

di ogni autore che ha saputo dire e dare senza 

risparmiarsi. Una lettura che saprà accompa-

gnare il lettore in ogni istante, senza mai 

tradirlo.  

 

Massimo Massa 

 

 

Mauro Romano è laureato in Materie 

Letterarie. Ha pubblicato 4 libri di poesia ed è 

collaboratore di vari siti giornalistici. E’ 

“Cavaliere della Comunità Poetica Europea” 

(Regione Toscana); “Socio Benemerito 

dell’Accademia dei Bronzi”, Catanzaro e 

Accademico “Valentiniano” per un messaggio 

d’amore, Terni. 
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rendere chiaro ciò di cui si parla non è 

infrequente riferirsi anche al quotidiano 

impiego della lingua nell’oralità; nei capitoli, 

invece, che presuppongono un approccio 

tecnico, che li rendono praticamente dei saggi 

divulgativi di approfondimento, lo stile 

linguistico si fa più austero e didascalico. 

In questo piccolo volume Serena Maffia pone 

l’attenzione su una serie di dinamiche che 

prendono in considerazione il rapporto uomo-

libro ossia mondo reale-mondo fittizio, con-

creto e proiezione, mettendo in luce alcuni 

aspetti curiosi degni di attenzione nonché 

alcune tecniche proprie di alcuni grandi autori 

che hanno il potere di influire nettamente 

sull’interesse decretando una forte presa sul 

lettore. Si parla ad esempio di quei casi in cui il 

lettore, completamente avviluppato dalla trama 

di un romanzo, non può fare a meno di 

ultimare la lettura dello stesso, dedicandogli un 

tempo che è eccessivo se paragonato a quello 

che normalmente impiega per le letture. Un 

tempo che, con l’atto della lettura, sembra 

annullarsi o sospendersi. Sono quei casi in cui 

il tempo della storia, dell’intreccio, va ad 

occupare in maniera stupefacente il tempo del 

racconto che in pratica risulta nullificato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Non sono neppure rari i casi di lettura che, 

oltre a coinvolgerci con una sfegatata mania da 

poter diventare una dipendenza, ci costringono 

a fare i conti con la realtà. Non sono 

assolutamente rari gli episodi – anche docu-

mentati dalla cronaca – in cui l’oggetto di 

svago (sia esso un libro o un videogioco) 

finisce per proporre nella mente di chi lo 

impiega l’idea che ciò rappresenti la realtà e 

che il mondo di fuori, ciò che possiamo 

definire la vera realtà, non sia che un 

prolungamento di quella che, invece, non è 

altro che fittizia. 

Un libro in cui viene evidenziata 

l'importanza della lettura come 

accrescimento del nostro bagaglio 

mnemonico esperienziale utile  

al problem solving 

Ne sono esempi disarmanti la protagonista di 

Misery non deve morire, fortunato romanzo di 

Stephen King ma anche quegli episodi –

frequenti negli Stati Uniti – dove il facinoroso 

di turno non è in grado di percepire il confine 

realtà/fiction e compie stragi credendosi 

Batman o un altro supereroe. Sono esempi – 

ma se ne potrebbero portare molti altri – che 

fanno luce su quanto il potere immedesimativo, 

la mimesi e la persuasione siano potenti, da 

portare l’individuo a credere di vivere in un 

mondo diverso, sostituendo la finzione al 

mondo reale. Studi scientifici potrebbero 

indagare in maniera più capillare che tipo di 

rapporto esiste tra la persona e simili cattivi 

comportamenti, ingestibili e inavvertibili sino a 

che non si presenta un fatto eclatante o, 

comunque, un qualcosa che rende esplicito tale 

stato patologico. Per dirla in poche parole: tutti 

siamo potenzialmente esposti a un rischio di 

questo tipo o vi sono soggetti che – a causa di 

altre problematiche psicologiche o neuro-

logiche – possono avere un’incidenza maggio-

re? Soprattutto: casi del genere sono diagno-

sticabili e dunque evitabili? 

Maffia analizza la lettura non come tema o 

inclinazione, piuttosto come elemento di 

debolezza e manifestazione patologica in dove 

termina la vita vera e si erge la finzione. 

Si parla di sindrome di Don Chisciotte e si 

evidenziano i prodromi o comunque i caratteri 

esclusivi che evidenziano la dipendenza nei 

confronti della lettura, proprio come l’assue-

fazione per una droga sintetica. 

segue a pag. 4 

 

 

 

LIBRODROGA 

Guardarsi dentro è inevitabile; avvertire “Il 

vuoto dentro” scorrendo nelle sue storie è 

lacerarsi delle stesse pene del protagonista, 

accostandosi al suo moto perpetuo oltre la 

realtà che nella realtà cala ormeggi per 

giungere a salvezze non sperate. 

E’ questo che ricama l’essenza, assenza, del 

protagonista: Marco. Un adolescente 

“vecchio”, alla ricerca di rifugi per divin-

colarsi dall’amara certezza di pilastri ine-

sistenti nella sua vita; i genitori sono i suoi 

strazi, echi di urla e di un amore complesso, 

cercato e non afferrato. 

Nello scorrere delle pagine, lo sguardo si 

cala nella profondità delle parole e queste 

diventano lettere in fuga o ricerca di 

soluzioni inaccessibili. Intensa come non 

mai, nell’avvicendarsi di immagini intorno a 

un mondo così vicino al nostro, la 

narrazione diventa pathos e alchimia, sospiri 

e intensità e, incredibilmente, anche poesia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Difficile non sentirsi coinvolti dall’incom-

preso, ricercarne il senso per incanalare il 

viaggio, amando fortemente quel cucciolo 

d’uomo che cerca disperatamente l’evasione 

da una famiglia tanto problematica quanto 

presenza tangibile. 

Marco nella scuola “non ci sta”, in quei 

canoni imposti dal diktat di ristrettezze 

didattiche che rifuggono dall’anima dell’uo-

mo: tra quelle pareti l’alunno è discente e 

non ampio contenitore di umana sorte e vita 

e voli pindarici, da seguire per afferrare e 

dare luce al futuro. 

 

 

 

 

L’amico psicologo, conosciuto grazie al 

padre, figura discontinua d’aiuto nelle 

difficoltà,  diventa il ponte di salvezza per 

ritornare infante è ritrovarsi nelle lacrime 

della paura e del buio generate dalle lotte 

sfrenate dei genitori, figure lontane dal 

calore sperato e mai pago. 

Angeli corporei o evanescenze sono il 

mondo forgiato come schermo dal piccolo 

Marco, così forte da  indurre anche lo stesso 

scettico lettore a dubitare delle comprovate 

certezze scientifiche, nozioni di sillabari 

assunti come inconfutabili,  per lasciare le 

porte aperte all’ignoto o alla magia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Il vuoto dentro” appassiona per le geome-

trie delle emozioni suscitate: cattura i sensi 

avvolgendoli di rabbia, impotenza, sorrisi e 

speranze, con l’abilità di chi sa che la mente 

umana è anima costruita da tanti tasselli 

consci e inconsci che manipolano, indiriz-

zano e creano il puzzle della vita. 

Da maestro di tutto questo il nostro autore, 

Giacomo Balzano,  non può  non lasciarci 

con un finale impensabile che diventa perno 

di riflessione e silenzio; gli adulti sono gli  

artefici e carnefici delle fragilità dei piccoli 

esseri umani, in ricerca costante di verità ma 

anche amore su cui poter poggiare il loro 

cammino.   

Mirella Musicco 

 

 

 

 

Giacomo Balzano 

IL VUOTO DENTRO 
di Mirella Musicco 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

E’ al suo primo libro di poesie 

Emiliano Scorzoni, poeta romano, dal 

titolo “Scrivo quindi vivo” incluso 

nella collana IRIS curata dalla 

redazione editoriale dell’Associazione 

culturale “L’Oceano nell’Anima”. 

Scorzoni, pur avendo cominciato a 

scrivere alla soglia dei 40 anni, è 

presente in varie  antologie tra cui 

Take Care, Ciò che Caino non sa, 

Divagazioni d’arte e Solidarietà in 

poesia di Dora Millaci. 

Una poesia che non si appella al Nulla 

ma alla Vita – dice della sua poetica 

Maria Teresa Infante che ha curato la 

prefazione all’opera - o  e il riscontro è 

nello stesso titolo che l’Autore ha 

voluto dare alla silloge “Scrivo quindi 

vivo.” E non si tratta di puro 

materialismo cognitivo né di asettiche 

constatazioni concettuali, ma di perc-

ezioni emotive sentite in prima 

persona svincolate dai riflessi di un 

vissuto circondario, trascritti per puro 

svago letterario. 

Emiliano Scorzoni, pur nella sua 

maturità espressiva, rappresenta la 

genuinità e la freschezza degli occhi 

del fanciullo, in versi trasparenti che 

accarezzano il cuore. 

 
 

La redazione editoriale de 

L’Oceano nell’Anima 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Quando penso alla poesia, mi viene subito in 

mente: penna, inchiostro e calamaio. Come 

se fosse qualcosa di antichissimo, ormai 

passato di moda. E’ completamente 

sbagliato! Il Mondo della Poesia non ha 

eguali; è la componente della letteratura più 

incompresa, contraddittoria e rigettata. 

Possibile che proviamo una riluttanza verso 

la poesia? Mi sono interrogata più volte, 

benché io stessa ignoravo la potenza emotiva 

di una poesia. Persino gli stessi autori, si 

rifugiano nella loro scrittura sfuggendo alla 

lettura. E’ un argomento alquanto com-

plesso, se poi ci aggiungiamo le diverse 

esperienze che ci caratterizzano, entreremmo 

in un labirinto da cui non ne usciremmo più. 

Dunque, ho dato per esogene tutte le variabili 

che appartengono al fattore “esperienza” ed 

ho considerato il singolo individuo e la sua 

anima. Ho notato, studiando prima di tutto 

me stessa, che leggere ha una valenza di puro 

svago, permettendo alla mente di staccare 

dalla realtà che ci circonda. Per cui un 

romanzo di Emily Bronte o di Steven Waters, 

piuttosto che Margaret Mazzantini o Oriana 

Fallaci, in base ai propri gusti, ci ridona la 

giusta carica per affrontare la vita. La poesia 

invece, è composta da uno spazio imper-

cettibile, impalpabile, ma esistente. Cosa 

vuol dire? Che la poesia è lo “specchio 

dell’anima”. Questo lo abbiamo sentito 

troppe volte. Sì, ma cosa significa? La poesia 

è uno studio accurato dell’anima di chi legge. 

Prima ancora del lettore, il poeta divide la 

propria anima in tanti pezzettini, li schiaccia 

sino a farli diventare polvere e poi granello 

per granello li esamina. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

E’ uno sforzo madornale, poiché il poeta lotta 

contro se stesso per inseguire la verità. 

Immaginate di dovervi denudare al vostro 

cospetto. Quindi la vostra mente sarà 

costretta a non mentire in assoluto, avrà 

difficoltà nel farlo; in quanto ritengo che per 

natura, siamo portati a mentire (enfatizzando 

qualsiasi cosa) e a dimenticare. E cosa c’è di 

più temibile della Verità? Leggere una poesia 

è leggere se stessi. La poesia non è di chi la 

scrive, ma di chi la interpreta. Siamo o no 

una società abituata a mentire? Perché la 

quantità di poeti trabocca dall’orlo dei 

bicchiere, mentre i lettori si riducono a vista 

d’occhio? Perché la poesia non la fa il poeta, 

ma l’interprete. Un poeta non può scrivere 

solo per se, non avrebbe alcun senso. La 

poesia è scoperta e condivisione. Siamo 

anche una società improntata sull’immagine 

che gli altri hanno di noi, vogliamo essere 

perfetti e felici agli occhi degli altri. Questo è 

un danno madornale! Perché perdiamo la 

consapevolezza del nostro “sé” interiore, 

dimentichiamo i nostri gusti, le nostre 

tradizioni e siamo chi gli altri si aspettano 

che dobbiamo essere.  Il problema è che le 

poesie sono faticose. Quest’epoca è vissuta 

dall’impazienza, quest’epoca è abituata alle 

super-velocità tecnologiche. Per la poesia 

non c’è tempo, perché la poesia non sa cosa 

sia “il tempo”. 

Provate a dedicare almeno una mezz’ora 

della vostra giornata a snocciolare una poesia 

e poi scrivetemi come vi sentite. 

 

. 

 

 

            Mariaelena Didonna 

 

 

 

 

Quando parlo di poesia 

 

 

  

di Serena  Maffia 
 

Un viaggio attraverso gli studi di 

creatività e sulle scienze cognitive 

applicate alla letteratura per riflettere su 

quanto sia necessario conoscere la 

coscienza e dell'intelligenza umana 

 

Come in ogni libro di impostazione 

scientifica, Serena Maffia si è posta in 

questa sua ultima produzione una questione 

da investigare. È partita dai dati empirici, 

cioè dalle manifestazioni concrete ed 

evidenti di un dato fenomeno cercando poi 

di rinsaldare le sue tesi mediante 

dimostrazioni e campionature di esempi di 

varia natura a supporto del suo ragiona-

mento. L’autrice, sulla scorta di una appro-

fondita ricerca e di una ampia conoscenza 

nei campi della comunicazione, della socio-

logia del pensiero e della psicolinguistica, è 

andata spiegando il fenomeno di profondo 

attaccamento che si può vivere in relazione 

non ad una persona, né ad un animale, bensì 

alla lettura.  

L’amore e l’incanto, la fascinazione e 

l’ossessione che un soggetto può vivere –

più o meno ostentatamente – in rapporto 

all’universo della lettura è fornito qui nella 

dissertazione di Maffia mediante una 

approfondimento sistematico a varie sfere 

cognitive ed esposto in maniera brillante al 

lettore. Si tratta di un libro che informa 

senza tediare, che dà nozioni in modo 

semplice, per poter essere apprese con il 

solo fine ultimo di poter comprendere ancor 

meglio il fenomeno di cui si parla. 

Il linguaggio ha una doppia forma: nei 

capitoli in cui si forniscono esempi per        
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La nuova proposta editoriale 

dell’Oceano nell’Anima 
 

SCRIVO QUINDI VIVO 
di Emiliano Scorzoni 
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Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

 
 
 
 

 SEMBRA UN FILM ORROR 

 

 

  

Ecco, oggi siamo ancora fermi lì. Dagli Usa, 

(l'Europa su questo discorso purtroppo è già 

avanti) arriva un mostro mentale, una 

chiusura, una gabbia, un recinto, per 

escludere chi non è come colui che così ha 

deciso. Dopo il "baffetto" ed altri similari, ora 

siamo con un altro dittatore che trasforma un 

paese aperto e icona della Libertà in una 

gabbia di odio, fanatismo, chiusura mentale. 

Come può la mente umana rimanere ferma 

nel tempo e vedere in modo paranoico solo 

confini dove nascondersi, perché incapaci di 

confrontarsi, incontrare, dialogare? Sembra 

così difficile anzi quasi impossibile riuscire a 

comprendere la bellezza delle diversità come 

vere gemme preziose del fare umano?  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Da millenni si creano guerre, sempre illusi 

che siano una soluzione per la pace, mentre è 

sempre un macello, violenza, odio. Nel caso 

specifico che riguarda gli USA, il 

personaggio in questione vanta di avere un 

diritto d'essere, mentre questo diritto l'hanno 

le popolazioni autoctone che nell'invasione 

dei clandestini europei avvenuta a suo tempo, 

gli aventi diritto di possesso di quelle terre, 

sono stati rinchiusi in riserve, cioè gabbie, 

depredati di tutto. Allora con quale diritto un 

personaggio si attesta un diritto che non ha e 

scaccia chi cerca in quel paese ciò che i suoi 

clandestini antenati hanno fatto in passato? 

Accogliere chi fugge da orrori spaventosi, 

dalla fame, dalle torture ha pieno diritto di 

spostarsi in questo misero pianeta. Certo con 

controlli e regole, ma che non devono né 

escludere né offendere la dignità umana. È 

così difficile essere per davvero umani e 

meno cavernicoli? 

 
          Roberto Rossi 

A volte sembra di vivere un film horror 

guardando il "film" della vita che ci scorre 

davanti su questo pianeta. Forse noi umani, 

che siamo spettatori e nel contempo anche 

protagonisti o peggio comparse a seconda 

del "ruolo" non scelto, non ci rendiamo 

conto di quanta preziosa vita stiamo 

gettando via per "inseguire" un egoismo 

sfrenato di un ego "stratosferico" che 

annebbia la mente. La nostra storia, quella 

dell'umanità intendo, costellata da 

numerosi personaggi velenosi spuntati 

come funghi tossici e mortali, trascinatori 

di masse ossequienti e imbambolate da 

farneticanti promesse più false che vere, 

hanno nella storia fatto macello di milioni e 

milioni di morti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

È una sintesi questa, ma che non si discosta 

dalla realtà conosciuta. Il tutto causato da 

un confine che nella mente di qualcuno 

diventa fobia, parossismo e frenesia di 

imporre un pensiero unico. Un confine, che 

per sua natura esclude, chi è ritenuto 

"diverso" e come tale combattuto. La 

difficoltà di accettare e condividere le 

diversità si trasforma in odio, razzismo, 

violenza. 

Una mancata maturità psico-intellettuale, 

una assenza patologia di consapevolezza di 

appartenere tutti noi, all'unica razza umana 

esistente. Si dice che siamo nel terzo 

millennio. È una balla, per il fatto che di 

millenni dell'umanità ne sono trascorsi 

molti di più e conteggiarli in questo modo 

diventa un inganno. 

Quindi nei molti millenni vissuti dall'uma-

nità, le guerre sono state continue e 

sempre, riducendo all'osso il pensiero, 

causate da un confine, prima mentale e poi 

fisico. 

Non le saltate addosso. La fretta non va, è 

pur sempre una bella donna. La scoprireste 

male. Né annusereste i suoi più intimi odori 

né riuscireste a guardarla in faccia. 

Veniteci a Nàpule, spogliati di pregiudizi e 

luoghi comuni che descrivono, superficial-

mente, questa città e chi la abita. Non 

fermatevi alla cortina dei panni stesi ad 

asciugare sui balconi o per strada.  

Entrate dentro, pur se il buio fa paura, negli 

odori esclusivi di queste abitazioni che 

dopo 150 anni ancora sono lì, sopravvivono 

nonostante il Rettifilo e il Risanamento e le 

Vele di Scampia e il grattacielo del Centro 

Direzionale. Veniteci con le braccia alte, 

meglio aperte, per dare e ricevere. Entrateci 

a Pizzofalcone, nei vicoli dell’antico Monte 

Echia, primo approdo greco; in quelli di 

“Spaccanapoli” dei “Vergini”, in punta di 

piedi, meglio scalzi, come i mussulmani 

nelle moschee: sentirete sotto il caldo e il 

freddo della pietra, già a dieci metri, le voci 

degli antichi Greci e poi dei Romani e poi 

degli appestati e poi dei ricoverati delle 

bombe del ’43. Secoli e… secoli, uno dietro 

l’altro a formare il tempo di questa Napoli 

che è figlia di quella Napoli. E veniteci con 

amore, non solo con macchina fotografica, 

senza aver fretta di ripartire, dopo il volo 

che dal cono spento del Vesuvio vi fa 

scivolare sino ai panfili e yacht (pochi) e 

alle barche (dei pescatori) che si annoiano 

sulle acque di Margellina. Veniteci come 

Matilde Serao che, nata greca e vissuta pure 

in parte a Roma, si giocò l’anima a spiegare 

“questa” e “quella” Napoli, diventandone, 

con il suo Il ventre di Napoli, la più 

obiettiva e amorevole conoscitrice. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Eppure la gente che abita in questi 

quartieri popolari, senz’aria, senza luce, 

senza igiene, disguazzando nei ruscelli neri, 

scavalcando mondi di immondizie, 

respirando miasmi e bevendo un’acqua 

corrotta, non è una gente bestiale, 

selvaggia, oziosa; non è tetra nella fede, 

non è cupa nel vizio, non è collerica nella 

sventura. Questo popolo, per la sua 

naturale gentilezza, ama le case bianche e 

le colline; onde il giorno di Ognissanti 

quando, da Napoli, tutta la gente buona 

porta corone ai morti, sul colle di 

Poggioreale, in quel cimitero pieno di fiori, 

di uccelli, di profumi, di marmi, vi è chi 

l’ha intesa gentilmente esclamare; oh Gesù 

vurria murì pe sta ccà! 

Questo popolo ama i colori allegri, esso 

che adorna di nappe e nappine i cavalli dei 

carri, che si adorna di pennacchietti 

multicolori nei giorni di festa, che porta i 

fazzoletti scarlatti al collo, che mette un 

pomodoro sopra un sacco di farina, per 

ottenere un effetto pittorico e che ha creato 

un monumento di ottoni scintillanti, di legni 

dipinti, di limoni fragranti, di bicchieri e 

bottiglie, un monumentino che è una festa 

per gli occhi: il banco dell’acquaiolo. 

Questo popolo che ama la musica e la fa, 

che canta così armoniosamente e così 

malinconiosamente, tanto che le sue 

canzoni dànno uno struggimento al core e 

sono la più invincibile nostalgia per colui 

che è lontano, ha una sentimentalità 

espansiva, che si diffonde nell’armonia 

musicale. Non è dunque una razza di 

animali, che si compiace del suo fango; non 

è dunque una razza inferiore che presceglie 

l’orrido fra il brutto e cerca volenterosa il 

sudiciume; non si merita la sorte che le 

cose gl’impongono; saprebbe apprezzare la 

civiltà, visto che quella pochina elargitagli, 

se l’ha subito assimilata; meriterebbe di 

essere felice. 

Da “Il ventre di Napoli” – Matilde Serao – 

1884 

 

 
                       Vittorio Fabbricatti 

 
 

Storia di una città 

Napulè non cerca scuse, vuole giustizia 

 

IL PESO SOCIALE: 

SIAMO IN GRADO DI 

REGGERLO ANCORA? 

Serafino, robusto ma ormai di una certa 

età, non si cura di colui che è caduto ai 

suoi piedi, e nemmeno della donna che 

al suo fianco, sorregge come lui il peso. 

Lei è livida, ha un atteggiamento 

sofferente, probabilmente fra poco non 

reggerà più la pressione. L’alto prelato 

stende la mano con il palmo aperto in 

segno di grande compassione. 

Il dito medio della sua mano destra, 

ignaro di cosa fa la sinistra, si stende. È 

tipico di queste situazioni limite, che 

una certa dislessia prenda il sopravento, 

fa quello che dico e non quello che 

faccio, il regno dei cieli sarà per i 

poveri… scusate il vestiario e il tappeto, 

e pensate, nonostante ciò che vedete, 

che si tratterà sempre della volontà di 

Dio. Poco più in là, seguendo un piano 

prospettico disegnato con cura, l’esat-

tore delle tasse ricorda a tutti i doveri da 

compiere, anche questi dettati dall’alto. 

Poi, nel dovuto susseguirsi delle cose, 

c’è chi si prende cura dell’osservanza 

dell’ordine che in questi casi è bene che 

ci sia, e come il dovere e il piacere 

molte volte si accavallano; il custode 

guarda con libidine l’operato del politico 

che afferra carne da stuprare, con il 

dovuto potere che gli fu concesso con 

l’inganno del voto. Democrazia moder-

na più globalizzazione in un connubio 

anch’esso compassionevolmente com-

presso nello stesso contenitore della cor-

ruzione e del crimine. 

Alcuni giacciono sull’erba in attesa che 

la natura, con una pietà vera, copra i 

loro resti. I gatti, poi, osservano con un 

po’ di stupore e un po’ di sfiducia il 

groviglio umano, mantenendosi a una 

distanza prudenziale. 

Le gerarchie superiori, cambiando il 

modo di sorreggere la propria parte di 

peso, con l’ambizione di salire nella 

scala sociale per avere così meno peso 

da agguantare e più aria da respirare, si 

mostrano meno sofferenti dei popolani. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Anche se le nuvole si disinteressano 

completamente di ciò che accade 

rivolgendosi altrove, il cielo è limpido e 

l’aria sembrerebbe pura.  

L’ultimo stadio, però, quello più in alto, 

ci si presenta in modo raro, come se una 

metamorfosi gli avesse modificato 

l’aspetto. Non supportano peso alcuno, 

ma i gatti sanno, che c’è un ombra 

enorme che si avvicina e coprirà pure 

loro. La terra, che regge tutto e tutti, 

comincia a cedere, lasciando una 

successione di spalti naturali che 

sembrano prepararsi per un grande 

spettacolo finale. 

 

                       Maxs Felinfer 

 

 

 

 

 

LIBRODROGA 
 

A complicare la confusa situazione del 

librofagocitatore è anche l’impiego da parte 

dei narratori di elementi e strutture che 

permettono di continuo di sviare la storia, 

complicandola e sviluppandola a più livelli, 

creando intrecci vorticosi che amplificano 

l’interesse nonché l’impiego di stratagemmi 

affabulatori che depistano, con i quali 

l’autore gioca con il lettore, facendolo 

cadere in tranello, rovistandogli la mente. 

Sono ad esempio gli unreliable narrators: 

quelle voci non autentiche, ma scansonate di 

narratori che raccontano a volte fedelmente, 

più spesso tralasciando informazioni impor-

tanti, camuffando la realtà, depistando di 

continuo tanto che il lettore prova via via 

smarrimento e poi un vero sentimento 

d’acredine verso il creatore delle sue storie. 

Il libro di Maffia è molto ricco nel fornire 

spunti di maggiore indagine su vari feno-

meni linguistici; il suo pregio è quello di non 

essere un manuale enciclopedico dotto e 

pesante, ma di fornire concetti e teorie che il 

lettore può andare ad approfondire, anche 

per mezzo della copiosa bibliografia che 

chiude il volume. 

Si parla di epigenetica, ma anche del 

problema giovanile della dislessia mettendo 

in luce come – contrariamente all’opinione 

generale – il disturbo abbia una eziologia di   

d 

carattere genetica; si riflette anche sul 

processo dell’interpretazione che la lettura di 

un libro, come la visione di un film, comporta.  

Il discorso in merito al mondo della lettura 

viene portato avanti in relazione al genere 

letterario del romanzo che è quello che, per 

struttura e caratteristiche, predispone il lettore 

a compiere un vero e proprio percorso che si 

sviluppa nel tempo. 

Ciò non avviene nella poesia di cui Maffia qui 

non parla dove succedono due cose molto 

diverse in merito all’interpretazione rispetto al 

romanzo: 

1) la poesia non provvede a dare una 

consequenzialità narrativa, piuttosto consacra 

la fugacità dell’immagine; 

2) l’interpretazione del romanzo – per quanto 

possa avere sfumature differenti – è in via 

generale unica e formalmente indipendente dal 

contesto umano del lettore, cosa che non 

avviene per la poesia che, essendo un testo 

intimo e asciutto, può aprire a modelli 

interpretativi variegati e potenzialmente 

infiniti. L’empatia, quale rapporto emozionale 

autentico e sentito che l’umano percepisce, 

viene studiata da Maffia anche in relazione al 

godimento della pratica della lettura. 

 
 

          Lorenzo Spurio 


